P. BELLINI FERDINANDO 14/XI/1788

Di Bellaso (Lugano), figlio di Giampietro e Francesca, nativi di Lezzeno, nacque casualmente a Zuliasco.

Fu accettato dal Definitorio del 1759. Professò in S. Pietro in Manforte di Milano il 7 dic. 1760. Fu studente di teologia a Milano in S. Maria Segr., dove fu ordinato suddiacono l’8 genn. 1761, diacono il 10 febbr. 1761, sacerdote il 3 marzo 1761. Studiò teologia a Milano fino al 1762.

Da agosto 1762 fino a sett. 1769 è maestro di umanità nel collegio Gallio di Como, qualificandosi sempre come dotato “di molta saviezza”.

Nel sett. 1769 fu destinato nel collegio di Lugano come maestro di umanità. Dicono gli Atti, 18 genn. 1772: “sempre eguale a se stesso nella vigilanza e premura di promuovere a tutto suo potere il profitto dei suoi scolari”. 7/IV/1774: “zelante non meno della buona disciplina, che del profitto dei suoi scolari ha proseguito lodevolmente la scuola dell’umanità; ha assistito alla Dottrina cristiana, fatti gli esercizi spirituali, prestando altresì aiuto nel darli alli scolari”.

In nov. 1778 entrò nella cattedra di retorica, e tenne la prolusione latina “dotta erdutita e ben condotta, che ebbe per oggetto di dimostrare la necessità dell’educazione morale dei fanciulli, e la maniera di eseguirla”. In quest’anno subentra anche come prefetto della Dottrina cristiana. Verso la fine dell’anno scolastico 1779 fece “recitare un’accademia molto applaudita dal pubblico concorso dei SS. Del borgo, dal R.mo Capitolo, e dagli Ordini Regolari”.

L’11 agosto 1780 fece recitare in pubblica chiesa dei suoi alunni parte convittori e parte esteri “una pubblica accademia letteraria di storiche, e geografiche universali e particolari compediate notizie, tramezzata da poesie in vari metri, e in diverse lingue composte, e in parte stampate, sopra gli umani sociali doveri, intitolata perciò “Il vero cittadino”. L’autorevolissimo consesso degli Ill.mi SS. Sindicatori ai quali non nobile iscrizione venne l’accademica azione dedicata non meno che i numerosi eletti spettatori fecero applauso al valore dei giovani accademici in molte maniere dimostrato, e al buon gusto del suaccennato maestro Bellini”. 

L’argomento dell’accademia fatta recitare il 27 luglio 1781 fu “Il pratico moral filosofo” con molti poetici componimenti stampati; fu dedicata al Sig. D. Francesco Launner d’Altorf Capitan ruggente”.

Il 23 aprile 1782 dal Capitolo collegiale fu eletto vicepreposito del collegio di Lugano; “mosso dal suo zelo pel bene di questo collegio, si è arreso alle preghiere di questi Padri, continuando tuttavia la sua scuola di retorica”.

Il 23 luglio 1783 si tenne in chiesa la pubblica accademia, in cui “con vari poetici metri e lingue si celebrarono i più strepitosi avvenimenti di quest’anno 1783 colle stampe pubblicati, e distribuiti nel principio dell’accademia; essendosi anche risposto a vari loro dati quesiti geografici, istorici ecc. “Fu dedicata al Marchese Giorgio Porro Carcano decurione patrizio della città di Como e ciambellano di S.M.I. La prolusione del 19 dic. 1783, recitata da P. Bellini, ebbe per argomento “l’eloquenza del foro”.

15 aprile 1784: “con eguale zelo e non minore sollecitudine ha continuata la sua lunga carriera nell’insegnare la retorica con molto profitto dei suoi numerosi scolari, e con molta soddisfazione di questo pubblico. Come prefetto ha assistito con molta carità e prudenza alla Dottrina cristiana; la ascoltato le confessioni dei convittori e scolari, e anche in chiesa”.

Il 29 sett. 1787 lasciò Lugano dove si era acquistata tanta stima, “che essendosi coi suoi buoni offici guadagnata la grazia dei SS. Sindacatori e Capitani pro tempore ha potuto alle occasioni esser proficuo al collegio”. Fu destinato alla casa professa di Pavia. Vi si fermò fino ad aprile 1788, quando “partì per Milano ad esercitare la carica di rettore del R. Orfanotrofio di S. Pietro in Gessate essendo stato a tale ufficio eletto dal R.P. Provinciale con la superiore approvazione del R.I Consiglio di Governo.

Morì pochi mesi dopo, in età di soli 50 anni, il 14 nov. 1788.

P. Bellini era stato convittore del collegio Gallio di Como, ed ivi aveva ricevuto l’abito Somasco il 21 nov. 1751 “quale diede segni di singolare pietà e devozione, avendo fatto dono alla sagrestia di una pianeta di drapo a vari colori”.

G.B. Giovio nel supplemento al Dizionario intitolato “Gli uomini della comasca diocesi”, inserito nel T. 30 del Nuovo Giornale dei Letterati stampato a Milano nel 1785, scrisse: “….insegna le buone lettere fra i Somaschi di Lugano, e dié alcune azioni accademiche alla luce, ed una sugli Elveti piacque ai rappresentanti dei Cantoni. Il capo 2° del libro I delle Istituzioni di Quintiliano, che tratta dei costumi ed uffizi dei maestri, non disconviene al nostro Bellini, il quale si può anche rallegrare con quell’altra sentenza del libro XII, non poter essere oratore se non l’uomo buono. Volentieri feci menzione di questo mio benevolo Regolare”.

Opere:

1) Una sua Ode si legge a carta 71 dell’insigne raccolta intitolata “Laurea della Sig. M. Pellegrina Amoretti Cittadina di Oneglia” – Pavia, Porro e Bianchi, 1777.

2) Un Sonetto si legge in “Poesie per le nozze del Signor Conte Girolamo Sottocasa con la Signora Contessa Elisabetta Lupi” – Bergamo, Locatelli 1777, pag. 101.

3) Amenità del borgo di Bellagio posto al centro del lago Lario formante penisola, e della bellissima villa Giulia del Sig. D. Pietro Venini. – Canzone (Bibl. Cant. Lugano: ms. D-d-10-11; pag. 38).

4) P. Francesco Venini, che fu suo condiscepolo e poi collega nel collegio Gallio di Como, scrisse la seguente Ode in morte dell’amico e confratello – (Poesie di Franc. Venini, Tomo 2°, Milano, Motta 1791, pag. 94).

DELLE ODI

ODE XI

IN MORTE DEL PADRE

DON FERDINANDO BELLINI

C. R. S.

Oh! In breve vita improspero

Destino de’ mortali,

Per cui le pene eternansi,

E son le dubbie gioie ognor sull’ali!

Al bruno aer le vigili

Cure con noi si stanno,

E rari i giorni splendono,

Cui non ingombrin nubi atrae d’affanno.

Io dianzi il Cielo italico

A salutar tornai;

Nella diletta Insubria

Scesi, e lieto le patrie aure spirai.

Oh! Quanto a ica ridermi

Allor la sorte, e quanto

Lontane mi sembravano

L’ore fuggir dei gemiti, e del pianto!

Allora, dà miei supplici

Voti non chiesto invano,

Te strinsi al sen, dal Tevere

Ridonato alla Patria, o buon Germano;

 Te, che nel volto squallido

Serbavi impressa ancora

L’atra immagin dell’Erebo,

Che quanto il mondo ha di miglior divora.

Ma invan quelle ree tenebre

Fur di tua morte ingorde;

Che la sperata vittima

Negò a lor voglie avare il Ciel discorde

Dalle tue labbra pendere

Oh! come erami grato,

E palpitando i varii

Casi ascoltar del morbo alfin domato!

Così dal pondo scarico

Degli affanni inquieti

In sen dei lari patrii

Vieveami in ozio dolce i giorni lieti.

Allor quanti per vincolo

Di sangue a me son stretti

M’ offrian del cuore ingenuo

La gioia impressa nei sereni aspetti.

E lo stuol non immemore

Dei cari antichi amici

Venia meco a dividere,

Lieto del mio ritorno i dì felici.

Ma tu, cui giunse un mutuo

Affetto a me fin quando

Ancor splendeva il limpido

Mattin di nostra vita, o mio Ferdinando;

Tu più d’ogn’altro fervidi

Gli amplessi, e non mendaci

Di tua bell’alma interpreti

A me godesti d’iterare i baci.

A te nel volto florida

Ridea l’alma salute;

Ridea… ma già l’ultimo

Tuo fato ohimé! venia sull’ali mute.

Oh! giorno a me di tenebre

Eterne apportatore,

In cui sonar quel barbaro

Grido ascoltai, che mi divise il core:

Il buon Ferdinando, il candido

Amico ti si toglie;

Già il preme inesorabile

Morte, e il fil di sua vita ultimo scioglie.

Corsi, e te vidi immobile

Pondo giacer sul letto,

E la tua nota immagine

Conobbi appena nel cangiato aspetto,

Al caro amico il languido

Sguardo tu ancor volgesti,

Ancor con voce tremola

L’amato nome articolar sapesti.

E mal frenate sorgere

Sulle mie luci forse

Vedesti ancor le lagrime,

Ultimo pegno, che il mio amor ti porse.

Ma vinta dal mortifero

Fuoco in tue vene ardente

Tosto ahi! cessò la vigile

Forza dei sensi, e delirò tua mente.

Né guari andò, che spirito

Ignudo al Ciel volasti,

E un lungo desiderio, Lasso! e un perpetuo a me lutto lasciasti.

Ah! sculto ho ognor nell’animo,

Che fino al dì supremo

Dolce al tuo cor memoria

Io vissi, e fui de’ tuoi pensier l’estremo;

Che all’arco, e all’infallibile

Stral di morte ohime! stavi

Già segno, e tu una memore

Carta per me di carmi aurei vergavi.

Oh! carta amata, oh! Delfiche

Note a lei consegnate,

Cui della tomba al gelido

Margin dettò sì tenera amistate,

Voi di mia grave perdita

Eterno monumento

Sarete, voi mio flebile

Conforto insieme, e mio dolce tormento.

P. Bellini Ferdinando

Canzone

(Lugano, Bibl. Cantonale – Componimenti D-2-D-10)

Amenità del borgo di Bellagio posto nel centro

del Lario formante penisola della vellissima villa

Giulia del sig. D. Pietro Venini.

Quando la ùan Natura industrie stese

del Lario a fabbricar le amene sponde,

a te lor centro il freno

diede, Bellagio. e appieno

t’orno dei pregi suoi, che ben diffonde

larghi tesori colà, dov’è cortese.

Alzano il crin gentili

possi, e le piante umili,

a te d’intorno festeggiando, l’onde

godon baciar. Il sol co’ rai t’indora

l’un fianco al vespro, e l’altro ver l’aurora.

Dall’aquilon ondoso s’apre al guardo (1)

ampio, e retto sentier, che per due corni

al meriggio si stende,

cui spesso il dorso fende

stuol di velate antenne. A fronte adorni

in vaga scena il cupido gagliardo

nocchier disposti vede

ergersi tetti, u’ siede (2)

la dea dell’auree poma, u’ lieti i giorni

di Bromio alla stagion l’insubre rive

signor radendo le beanti rive.

Né sol Natura; larte indagatrice,

donna possente, accrebbe il tuo fulgore,

i degradanti colli, e i molli

piani digelsi, e vispi fine. L’ardore

del pianeta sovran maturo elice

dalla ramosa vite

il nettare, e gradite

son la frutta mammose, al primo albore

tempran a prova lascivette note

vezzosi augei, cui l’alma amor percote.

Verso la curva spiaggia, a cui fa speglio

l’instabile elemento orientale,

l’errante Peregrino

drizza ratto il cammino

che di veder nobil magion l’assale (3)

inquieto desir. Vede nel meglio

dei poggi tuoi altero

con regal magistero

torreggiar edificio, e a lui far ale (4)

più basse moli; ascender qui non grave

il colle, e lì ruscel scorrer soave.

Dal gran palagio a l’orto, erboso piano (5)

s’allarga, e si protende all’occidente,

quasi chinando a valle

diritto immenso calle (6),

cui pampinoso Bacco offre possente 

licor sanguigno. Tragge qui il lontano

per lui opposto lido

pronro ministro fido

l’occhio di varia cristallina lente

armato. Il passeggiar qui segna a dito

che il buon gusto roman non è sparrito.

Ecco il Nume ospital, ecco dal tetto

fino conoscitor dimostra quanta

del suol imgombri parte

l’eccelsa mole, e sparte

di gregi sien le interne volte. Tanta

v’è grazia nel lavor, che vago obbietto

sempre l’occhio discopre

nelle mirabil opre

degli atri, e delle scale. Oh qual s’ammanta

fra le logge, e le stanze, e qual s’apprezza

la maestade unita alla bellezza!

Ma ove lascio le molte disegnate

stanze care a Vertunno, ed a Pomona?

Entro vario, e distinto (7)

chiuso fonte recinto,

che sorge al par di rocca, ed imprigiona

il largo verdeggiante piano, grate

son d’Amaltea le celle;

negli orti le sorelle (8)

d’Egle, succinte i pié, tesson corona

alla bella magion, u’ il sol feconda

la terra, che di frutti ognora abbonda.

Questi, Venin, della tua Giulia i pregi

son; onde in me si desta conoscenza

del tuo saper. Ma chiare

più di lor son le rare

alme virtù del cor. Magnificenza,

che muove a suo piacer l’alme dei regi,

giunta a pietà superna,

i suoi tesor governa,

sente l’egreo ristor di tua presenza, l’amico il sente, e la fedel consorte

al colmo innalza tua beata sorte.

1) Varie vedute del lago verso le Tre Pievi, e i due rami di Como e di Lecco.

2) La Tramezzina.

3) Villa Giulia.

4) Abitazioni per la gente di servizio.

5) Bellissimo piano dentro il palazzo verso il ramo di Lecco.

6) Viale che dal palagio mette al ramo di Como.

7) Orti pensili al ramo del lago di Como.

8) Giardini a mezzogiorno che circondano il palagio.

Per la laurea di Pellegrina Amoretti 

- Pavia 1777

Oda di P. Ferd. Bellini crs.

Da l’acque fuor il molle capo algoso

ergi figlio di rupe altero fiume;

mire, Tesin, qual preme a te l’ondoso

dorso muliebre Nume.

Amor di sotto a le corvine ciglia

non stassi invitto feritor, ne doppia

dal labbro i colpi, ovver da la vermiglia nevosa guancia scoppia.

Ma donno è fatto de l’estrania riva

il vigile pudor. Immota pende

ogn’alma a’ detti suoi, che sempre viva

fiamma d’amor gli incende.

Costei Minerva a suoi ministri addita,

e già le adombran d’aureo serto i crini:

Temi costei a reggre forte invita

i dritti suoi divini.

Per Lei Mercurio d’eloquenza un fonte

schiude novel. Il femminil valore

per lei s’estolle, e a più d’un uom la fronte

tinge di vil rossore.

Di costei a l’ardir corre novella

la fama intorno, e quanto nutre in seno nobile ardir, più lenta volge il Mella

l’onde sua, e il picciol Reno.

1) si alluda alla celebre Veronica Gambarra Bresciana.

2) si accenna la valorosa Sig. Laura Bassi bolognese.

DE SARIO GIOVANNI 14/XI/1916

Per una quarta volta il sangue de’ nostri religiosi militari ha bagnato un terreno fumante di vendette e di carneficine. La Congregazione lagrimando rimpiange una quarta vittima rapitale nel fiore degli anni e delle pseranze.

Il giorno 10 corrente il nostro Chierico Giovanni De Sario riportò una grave ferita al petto. Sembrava che non si trattasse di ferita mortale, e egli stesso scrivendo il giorno stesso al Rev.mo P. Generale una cartolina per annunziargli questa sventura, lasciava campo a buone speranze. Ma pur troppo si era vanamente lusingato. Lo trasportarono allo spedale del campo n. 129 ed ivi ebbe le più sollecite e amorevoli cure, che però non valsero a scongiurarne la immatura fine.

Il giorno 14, sereno come un angelo che si appresti a spiccare il volo per il cielo, spirò con i nomi di Gesù e di Maria sulle labbra, munito di tutti i conforti religiosi, commovendo gli astanti con la sua edificante rassegnazione piena di fede.

Nato a Terlizzi (Bari) il 7 agosto 1894, entrò, verso i 14 anni, nella nostra Congregazione e compì gli studi ginnasiali parte a Milano e parte nel collegio Gallio a Como, dove conseguì la licenza con risultato lusinghiero.

In seguito fu mandato a Roma nella casa Professa di S. Girolamo della Carità dove compì il suo noviziato, e fece poi la professione semplice il 31 ottobre 1914. Doveva quindi cominciare il corso filosofico, e lo si era già iscritto all’Università Gregoriana, ma il Signore aveva deposto diversamente di lui.

Scoppiata la guerra contro l’Austria per il possesso di Trento e Trieste e anticipata la chiamata della classe del ’94, il De Sario dove’ con rincrescimento suo e dei Superiori partire per il servizio militare. Fu a Ravenna per qualche mese per le istruzioni dopo le quali venne presto inviato al fronte. Nelle ferie natalizie del 1915 ottenne una licenza (che passò tra noi) dopo la quale cadde in un po’ di esaurimento, e le autorità militari lo mandarono in cura a Vergato (Bologna), dove ebbe pure l’incarico di istruire le nuove reclute, e con esse dove’ fare ritorno al fronte il 23 ottobre p. p. chi l'avrebbe mai pensato che dopo soli 18 giorni in uno de’ soliti accaniti assalti sul Carso ci sarebbe stato rapito!

Pieghiamo la fronte alle disposizioni del cielo, e intanto ci consoli il pensiero delle sue franche virtù.

Non possiamo tessere un grande elogio in memoria del nostro caro De Sario, perché è rimasto fra noi troppo breve tempo: però ci gode l’animo di dover attestare che egli fu manifestamente un vero religioso.

L’esterno non era molto ricercato, anzi rifuggiva da ogni affettazione di bene, ma attraverso a quel velo studiosamente steso sul suo spirito per occultare le interne doti, trapelava un’anima generosa, schietta, convinta, pronta ad ogni sacrificio per l’amore del suo Dio. Il cappellano del suo reggimento, Don Domenico Bellavita, in una lettera scritta subito dopo la disgrazia se ne mostra addoloratissimo “specialmente perché il De Sario era un buon esempio continuo per tutti”. Pieno di zelo, lo studio della propria santificazione non disgiungeva mai dalle opere di carità verso i giovani. Il padre guardiano de’ Cappuccini di Ravenna (presso il quale egli faceva quotidianamente recapito) ne era ammirato e più ancora lo stimava ed amava il parroco di Vergato, perché nelle ore libere dal servizio militare lo aveva sempre nella sua casa e nella sua chiesa o per istruire i fanciulli, o per preparare canti liturgici affinché le funzioni sacre riuscissero con maggior pietà e decoro.

Un grande amore nutriva per la nostra Congregazione e nella frequentissima e quasi quotidiana corrispondenza con il Rev.mo P. Generale, dava a conoscere che l’unica sua pena era quella di trovarsi lontano da noi, e manifestava il vivo desiderio di tornare presto nella beata casa del Signore.

Le egregie doti del suo animo, la delicatezza de’ suoi affetti, le virtù di lui in breve tempo acquistate ci assicurano che quell’anima benedetta abbia raggiunto nei cieli la gloria che si è meritata e che di lassù preghi per la sua Congregazione che non poté aiutare con l’opera come pure lo desiderava nell’immenso affetto del cuore.

Ad ogni modo in conformità delle nostre SS. Costituzioni lo raccomandiamo di nuovo alle preghiere di tutti.

Roma, 20 novembre 1916.

Roma. – S. Girolamo della Carità. – Fin dal 24 febbraio 1915 il chierico De Sario ebbe definitivamente dal comando militare la sua assegnazione al 27 reggimento fanteria di guarnigione a Rimini. Se egli non ha avuto la fortuna, come glia altri suoi compagni, di essere in vicinanza delle nostre Case, ha avuto però ottima accoglienza e cortese ospitalità e aiuti spirituali presso i PP. Cappuccini ai quali è stato affidato, e già nelle sue lettere si mostra contentissimo e grato ai Superiori per la loro premura.

Egli è sempre unito a noi cordialmente, e ce ne dà affidamento la commozione intensa che egli provò nel momento dell’addio quando si licenziò dai compagni, dai Superiori e dagli altri confratelli. Lo raccomandiamo vivamente alle preghiere di tutti.

P. CIMICCHIOLI PIETRO PAOLO 14/XI/1776

Di S. Agata di Roma. Già chierico dottrinario.

Professò in SS. Nic. e Biagio di Roma il 9 marzo 1749.

Fu ordinato suddiacono nel sett. 1749.

In ottobre 1749 fu destinato a Camerino maestro in quelle pubbliche scuole. Nella visita che il P. Gen. Baldini aveva fatto a quella città e scuole, aveva ricevuto dai Governatori della città forti premure di provvedere lo studio pubblico di Camerino di valenti maestri. Assecondò egli il desiderio dei Camerti, e designò fra gli altro il P. Cimicchioli come maestro di grammatica “soggetto capacissimo, giudicato da me abile per assistere nei primi studi ai novizi della mia religione, ai quali ha assistito sinora"”(Lettera di P. Baldini all'’niversità di Camerino, 10/X/1749).

Nel 1750 passò all’insegnamento dell’umanità. P. Cimicchioli fu professore nell’Università (altri Padri erano maestri nel collegio).

Nel 1756 fu destinato nel collegio Macedonio di Napoli.

Nel dic. 1759 fu destinato in S. Martino di Velletri. L’8 febbr. 1760 recitò il panegirico di S. Grolamo, "pan“girico ben esposto con intervento di molto popolo”.

Nel 1760 fu deputato maestro di retorica nel collegio di Amelia. Fece “spiccare il suo talento “nell’accademia del 29 sett. 1760, a cui intervenne nobiltà e il Vescovo, per la festa del titolare S. Michele. Si applicò alla scuola “con profitto de’ scolari e soddisfazione del pubblico, siccome ancora ha in tutte le domeniche ed altre feste, giusta il prescritto del nostro P. Rev.mo, assistito alla congregazione degli scolari”.

L’anno 1761 P. Comicchioli ricevette l’ordine di partire da Amelia per Velletri, e già era arrivato altro Padre per sostituirlo nella scuola delle retorica. Quando gli Anziani della città si fecero avanti pretendendo che P. Comicchioli non partisse. Ci fu un po’ di sobbuglio; le vicende sono narrate dal Preposito P. Valentino Campi sul libro degli Atti; ma allla fine prevalse il buon senso da ambedue le parti, e P. Comicchioli partì per Velletri il 13 nov. 1761, dove fu designato vicecurato. Nel marzo 1762 predicò la quaresima con “discorsi divoti con molta sua lode, essendovi stato molto concorso di popolo”.

Il 26 luglio 1762 fu destinato in S. Nicola di Roma. Un mese dopo ritornò a Velletri. Predicò ancora la quaresima del 1763.

Nel nov. 1763 fu rimandato nel collegio di Amelia come maestro di retorica.

Nel nov. 1767 fu deputato maestro di retorica nel collegio S. Nicolò di Ferrara.

Nel 1776 fu mandato da Ferrara a Roma; era infermo.

Morì il 14 nov. 1776, munito di tutti i Sacramenti, in età di anni 49. Ne scrisse la lettera mortuaria il Preposito P. Giac. M. Savageri: “Per molti anni egli servì la nostra Congregazione ne’ collegi da maestro di retorica, e la servirebbe tuttora se non fosse piaciuto al Signore di dargli sì lungo purgatorio in questa vita, per accelerargli forse il premio delle sue fatiche nella futura”.

Possiamo farci un’idea del suo carattere leggendo la seguente lettera che scrisse al già suo superiore e amico P. Valentino Campi:

B.D.  Molto Rev. Pre Prone col.mo (P. Campi Valentino – Velletri).

Con carità cristiana spero che accoglierà questa mia umilissima ne la quale primieramente le domando perdono di ogni mia mancanza e reità, e di ogni aggravio, che possa credere d’aver ricevuto, che tale certamente non è al cospetto di Gesù Cristo; ed in secondo luogo mi rallegro ed esulto dell’onore che V.P.M.R. reca sempre più alla Religione colle prediche, come Sinigaglia si è saputo, e colla assistenza allacura e chiesa, e con tante e tante prove del suo zelo. Non creda che stia io qui ad adularla, mentre parlo da senno. Le ho voluto sempre bene, e da molto tempo desideravo di scriverle per farle intendere che avrei desiderato di venire a soggiornare in Velletri ed aiutarla; ma non mi sono mai arrischiato. Ora fi coraggio, e sapendo che è Superiore del luogo, cosa che mi consola assaissimo, le espongo essere il mio desiderio di venirla ad ubbidire e servire in quella qualità che mi vuole, purché si degni aiutarmi nel vestiario, sapendo benissimo V.P.M.R. che io non ho livello da mantenermi. Accetti per carità questa offerta, e vedrà infatti se dico davvero, e mi rimproveri se manco. Ne ho scritto al M.R.P. Prov. Nicolai, le ne scriva anche lei il mio pensiero, e lo supplichi a mio vantaggio, che colla pronta ubbidienza io vengo. Il P. Rondanini spero, che mi accoglierà di buon grado, se per lo passato sono stato risentito, mi cangerò affatto, e terrò a freno i miei motti. Per altro il cuore è schietto, e sincera la mia mente. Iddio muova la di lei volontà, lo desidero ardentemente. Su via secondi i miei voti, la faccia da par suo saggio, prudente, e religioso di coscienza quale è stato, e lo e vivrà si in pace, e coll’allegrezza del Signore. Mi dia favorevole risposta, e perpetuo sarò quel mi dico di V.P.M.R.  Ferrara, S. Nicolò 19 VIII 1772

dev.mo obb.mo servo: D. P.P. Cimichioli crs

Opere:

Elegia latina in onore di S. Girolamo M. – ms. (D-105).

P. BONVINI FRANCESCO 14/xi/1759

Milanese. Professò in S. Maria Segr. di Milano il 6 marzo 1707.

Dal 1741 al 1745 è Preposito di S. Maria Segr.

Dal 1751 al 1754          “                       “

Fu poi per molti anni Vicepreposito. Fece molti benefici alla casa di S. Maria Segr., e in occasione della morte del fratello Federico, come suo esecutore fiduciario, dispose che una grande somma andasse a favore della nuova erigenda chiesa di S. Maria Segr.; e un’altra somma in favore del Pio Luogo della Colombara di Milano, “che in casa ivi mancassero gli orfani, o si perdesse da noi quella casa, andasse a beneficio della parrocchia di S. Maria Segr. e in distribuzione natalizia ai poveri della parrocchia”.

Morì a Milano il 14 nov. 1759. Riportiamo la pagine scritta dall’attuario P. Chicherio sul libro degli Atti, dato che non possediamo la lettera mortuaria:

La notte scorsa verso le 8 ore venendo il dì 14 riposò nel Signore il P.D. Francesco M. Bonvini vocale della nostra Congregazione. Egli era obbligato a letto quasi da tre anni per un accidente apopletico, che lo lasciò istupidito dalla parte sinistra del corpo, onde era inabile a maneggiarsi da quella parte. Noi stimavamo, e tal era il parere dei medici, che dopo pochi giorni ci doveva mancare; ma Iddio sempre amoroso nelle sue disposizioni, l’ha voluto tener in vita per tanto tempo affinché forse colla lunga noia ed affanno l’anima sua più si purgasse; e così certamente crediamo; poiché in tutta questa lunghezza del suo male, egli con sentimenti di eroica pazienza, e di rassegnazione al divin beneplacito se a sempre tranquillamente passata. Verso la fine dello scorso settembre sorpreso da gagliarda febbre accompagnata da penose conclusioni, che non lo abbandonò mai, mancò di vivere finalmente il giorno suddetto. Fu munito in prima di tutti i Sacramenti da lui paurosamente richiesti, e con esemplar devozione ricevuti; benché nel decorso di questi tre anni egli volesse esser frequentemente ristorato coll’Eucarestia, per cui ebbe sempre una tenera devozione. Governò in grado di Superiore due volte questo collegio; si mostrò sempre zelantissimo dellka regolar osservanza; diede chiari esempi di religiose virtù; promosse con ogni attenzione i vantaggi temporali di questa casa; ed essendo lasciato erede fiduciario da suo fratello vi fece alcune proficue disposizioni, come si può leggere a car. 52 di questo medesimo libro, dove pure si può vedere quanto ha disposto pel nostro Pio Luogo della Colombara, e per gli poveri della parrocchia. Alla cassa della fabbrica della nuova chiesa (di cui fu sempre costantissimo promotore) assegnò grossa somma. Fu in questa città di Milano di molto decoro al nostro abito. Esercitò nella metropolitana per molti anni l’ufficio di penitenziere, e nella corte ducale quello di cappellano.

Deputato dalla Religione ammaestrò nelle lettere molti giovanetti della primaria nobiltà, della quale conciliata si era la stima, e per l’esemplare religioso suo vivere la venerazione; siccome di tutta la città ancora. Visse anni 71.

P. MOLO CARLO ANTONIO 14/XI/1755

Di Como. Professò nel collegio Gallio il 10/V/1694.

Dal 1706 lettore di filosofia nel seminario Ducale di Venezia.

Fino al 1714 insegnò nel collegio di Padova, e dal 1714 fu lettore di filosofia nel seminario Patriarcale di Venezia, fino al 1717 quando fu trasferito a Milano.

Dal 24 maggio 1720, Preposito di Lugano. Dopo aver governato per tre anni “con molta prudenza e attenzione”, partì il 12 giugno 1723 per sua nuova destinazione a Superiore della casa di Tortona, destinato ad assistere alla cura spirituale degli infermi dell’ospedale.

Il 12 giugno 1726 partì per la sua nuova destinazione in S. Maiolo di Pavia.

Il 1 giugno 1729 arrivò di nuovo a Lugano destinatovi Preposito, accolto “con dimostranza d’affetto”.

Terminato il triennio rimase a Lugano come vicepreposito”.

Dal Capitolo provinc. del 1734 gli fu affidata anche la lettura di filosofia.

Nel 1741 fu eletto Preposito di Lugano, ma vi rinunciò.

Nel febbraio 1751 fu eletto Vicario sostituto, fino al giugno di detto anno. Poi viceprep. fino al 1754.

Morì a Lugano il 14 nov. 1755. La sua morte ci è narrata nel libro degli Atti; la trascriviamo, perché dovette servire anche di comunicazione per lettera mortuaria, che non possediamo: “Rese l’anima al Signore il P.D. Carlo Antonio Molo nell’età sua di 82 anni. Egli soffrì con grande pazienza per tre mesi i suoi gravi incomodi d’un idrope affannosa, da cui finalmente tutta la sostanza del corpo fu intasata e guasta.

Già da parecchi anni si andava disponendo alla morte con più assidua orazione, e ritiratezza, e nel corso del suo male ha dato continui chiari segni della sua religiosa rassegnazione.

Sinché il male gli ha permesso di scender le scale s’accostò di frequente alla S. Comunione, e pochi giorni prima di morire l’ha ricevuta genuflesso in sua stanza. Aveva disegnato di riceverla anche la stessa mattina del 14 novembre; ma verso le 11 ore della notte sorpreso da un accidente morì. e si trovò genuflesso in terra appoggiato colle mani giunte, e colla testa al letto, come si adagia uno che vuole con raccoglimento fare orazione. Non volle egli mai aderire alle premurose istanze più volte fattegli dai Superiori, e dai Fratelli col permettere che alcuno vegliasse in sua stanza di notte per assisterlo, dicendo che non gli abbisognava, e che non voleva senza necessità recar incomodo a veruno. Questo è stato il motivo, che la sera dei 13 i nostri Fratelli l’hanno poi lasciato sul tardi, che pur volevano assistergli; e questa ancora è stata la cagione del nostro rammarico in trovarlo verso le ore 12 poco prima spirato. Nella sua avanzata età, e nel corso del suo lungo male gli si è prestata ogni assistenza. E ben lo meritava il buon vecchio, sì per le sue cordiali religiosissime maniere, come ancora per le fatiche, che egli ha sostenute a beneficio della Religione. Egli ha impiegato onoratamente i suoi anni nelle cattedre, e nei confessionari al servizio di vari collegi di questa Provincia, e delle veneziana, e di questo particolarmente, che due volte ha retto, e beneficato sino al fine coll’opera e col consiglio. Da tutta Lugano è stata compianta la morte di questo vero Israelita, in cui non fu inganno giammai, e sempre rilusse studio, e zelo di verità. Gli furono la mattina stessa de’ 14 celebrate decorosamente le esequie con invito di messe, e la mattina seguente gli fu data sepoltura. In seguito gli si sono applicate altre messe al componimento di n. 100 – P. Ercole de Velasco Preposito; P. Giuseppe M. Sala att.”.

